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CESAROTTI E. DEL MONTI 
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A» » . • . ; » . 

imdo, nelle vacarne dei Gmifvale , rtpiM li 
JMMà la GerntpMtooa delPun «^dalMlra^iìli è 
i^Miiili te pemiev» ptinÉiiiiei» MjjhrfajrtjwrigÉ 
ad uB^oftim d'ingegna pérMim ■Éft.ffattYaM A 
Storia Lettonffa 41 w mmm metè^-^, mmkuhàm^ 
éal lUÒ; é mmÈMtf otl «niip» staM opm fsellR 



L'q>pariiioiie del Ma^Oate^ imiills^iiM veni 
Itfite telliiI taìr iiinri , ri li MiiÉliiìit iiliii desto 
in Itelia, dégihhe cMjy» di f ni wra %mU e 
la fii te parte^ ete anw piite (pjlh puhMidàte» 
Mi volfer te «eitti water «»Wa»Mlo, ebe fiieé pei 
deiiare te gtetoUàd^te Hvlte dtti 4MdaHi'«mi 
• litltei* 

A questa nrrMk del GtttroÉCl ^ t W K iii te wtri- 
j pa a i w ra tt mtmi «te>r ^iate eelte tWto d'E» 
qMMb (1), tedlpte tMi^dii.&Mltft Stt CMa^Mii 
die DiteMctefa di riapiìvé. te Senete del Mccoto... 

Al MaaUtecea canlNar ite FaccorfimeBlo #11 éeo* 
ne d'Eank) Quirìiio Viscmiti: al Geaaiatlidata mm 
Al d^a;i^er ueì SibUÌAlo uu etilico degaawdi M. • • 



2 

Sorgeva inUoto^ e di coDtro al Monti appariva ia 
Roma l'Alfieri; cbe colla rocila delT Aiiligoue, in 
cui prese parte anche l'Autore (178:^)^ accolla con 
favore immenso, diede impulso air altro per detiare 
con molta sollecitudine i bei versi de ir Aristodemo • 

Si pubblicarono quindi le 1 ra^^edie Altieriane, nh 
il Cesarotti fu T ultimo fra i Critici (e T Lpistolaria 
ne fa fede) a parlarne con misura e fon senno: men- 
tre la Risposta fatta dal Monti ^ per le rime, al Sop 
netto famoso contro Roma ( Sonetto che T Alfleri si 
uriri^a in coipo, com^egli scrive nella Vita, mentre 
«tava per baciar il piede (2) a IMo VI ), separò jMjr 
sempre d'amicizia, di opinioni ^ e forse di stima quei 
> .due sommi inge^^ni. La pubblicazione delF Aristode* 
ino, e il sistema dilTerente adottalo per la tragedia 
non era fallo per riunirli. 

> iPoco tempo dopo, e partilo che ne tfi T Alfieri, 
giungeva in Roma il Cesarotti coi primi 500 Versi 
della sua Versione dellUlia|Uev che là recitati, e a 
dismisura applaudili, feoero nascere la celebro Inci- 
sione di Omero vestilo alla Francese, con abito li* 
stato, con due lunghe catene da orologio pendenti, 
con scarpe a punta, e (dicnde in mano nn Libro ^ 
dov'era ioscrilto Iliade Italiana. La veduta di PaM 
dova appariva in lontananza. 

S irà prezzo de IT opera il ricercare se quella satira , 
poiché fu tale, appartiene a chi n'eseguì P intaglio, 
o a chi fu il primo a sii;.'j<'rirne l'idea. Da quelli 
però due conseguenze deri>arono^ la prima che il Ce- 
sarotti picca tu si diede alTopn.i di rifondere a mo- 
do suo l'iliade; dal che ritrasse piii biasimo che lo- 

^ de: la seconda, cbe lin d'allora il Monti rivolse fani-^ 
mo alla Versione dM)n>ero; lavoro insigne, che coi 
quattro Canti della Bass«villiana stabilisce il principal 
suo drillo ad una gloria iiiiniorlale. 

E siccome le Considcr.i/ioni sugli Epistolari do« 

\ vranno aggirarsi a Ik iicIì/ìo della Storia non solo su 
quello cbe contengono, ma su quello ancora che fan^ 

« 
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no trasparire, sarà prezzo dell'opera 1^ accompagnar 
V Alfieri^ e con esso il Pindenìonte nei loro viaggi 
del 17^1, 88, ed 89 in Francia ed in Inghillerra, ed 
esaminare i Componimenti che aml>edue scrissero, in 
quegli anni . 

Venne il termine dell' ultimo; e al Parigi Sbasti- 
gliato fece PAllìeri succedere, non senza molta sa- 
gacia e previdenza, la Favoletta delle Mosche e delle 
w/^i; colla sentenza, con cui si chiude: 

Che non potr^ mai farsi un PoPOL MosCHE » 

Recava il Pindcmonte da Parigi impresso il Poemet- 
to intitolato la Francia (3); in MS. Valchiusa; /cri- 
(;o; e il Sonetto famoso a Ferney. Da quelli appari- 
scono i suoi princip], che mautenne per (ulta la vita. 

Giunto in Italia, trovava il celebre Denou presso 
la sì nota ed acclamala Isabella Teoloilii Marini, 
quindi Albrìzzi, che in Venezia rinnovava gli esempj; 
della Geofl'rin, della Dudefant e dt^lla Despinois nel- 
r uso del gentil conversare. Legato già con essa di t(v 
nera amicizia, le diresse poi la prima delle XII Epi- 
stole, che, coi Cori deU'Armiuio, formano il mag- 
gior titolo ch'egli ebbe alla gloria. 

Qual era Isabella, si vede nel [«rimo suo Libyo (4); 
quali apparivano i suoi pregi al cuore degli amici, 
suoi, lo disvela un Volumetto divenuto assai raro, 
stampato a Bassauo nel 1792, intitolato: L' Obiginalb 
E IL Ritratto. F'u questo un tributo sincero di lo- 
de, quale poche donno meritarono ed ebbero in vita. 

il Kilratlovi si ammira maestrevolmente intaglial(K 
nella maniera di liembrajil, dal Denon. d(*rivato dalla 
pittura della celebre Le-Itrun, somigliantissimo, e pie- 
no di vita: e a far più vivo, e splendido l'Originale 
concorrono X Componimenti del Cesarotti, del Pwide- 
monte, del Berlola, del Sibiliato. e d'altri minori (5). 
Di Lei parlando, non dee dimenticarsi, come rAIlicrì 
Lìi chiama « uno dei principali ornamenti di Venezia: 
« e gratissinio al Cesarotti si dichiara., per avergliela 
« fatta coiiosiere di persona ». ( T. IV, |iag. 5 ) 
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L^aurora dell'anno 8tissofrtionic 179(V era {gravida 
degli avvenim<^iili funesti del 91 e 92; né senza qual- 
che rammarico di chi allora e |>ensava e sapeva, (e 
che ora sa e pensa molto sopra i volgari ) ^ trovasi 
nella Lettera di quel tempo del Cesarotti a Costan<* 
tino Zacco ( T. Ill\ pag. 327 ) quanto segue: * 
«i « lo, che, con permissione del nostro Zeudrini^ 
« non disamo Tallegorismo, credo trovar P emblema 

• della nuova Costituzione Francese nella Favola di 
«* Cadmo. Il dragone di Marte da lui ucciso è il mo- 
•4-^tro del dispotismo; i suoi denti che produssero 
c. una messe d'uomini armati pronti a straziarsi fra 

. « loro sono i furori e gli eccessi delle varie sette 
^ « politiche, che si combattono nel primo fermento: 

• quei che alfine restarono padroni del campo ^ e 
'«.uniti in concordia fabbricarono Tebe, al suono 
$., armonico d'una cetra, saranno i buoni cittadini, 
«. che trionfando della malvagità e del fanatismo , 
«. pianteranno solidamente la base di un Governo, 
4. che manderà un'armonìa incaotatrice degna degli 

>«. orecchi di Net'ker, e di S. Pierre »; ' • 
Ciascuno vede, dopo or or 60 anni, come questo 
bel sogno siasi avverato. La Storia d'Inghilterra del 
1688 mostra quali sono gli <'l(MM*'nli, per ottener li- 
bertà, se nZ('i -licenza. Pare che il Cesarotti non Taves- 
se medital^i abbastanza; e temo che motti venuti dopo 
l'abbiano meditata meno di lui. 

D'^altro tenore, però, come, per la Storia lette- 
raria e civile, d'altro peso, è la lettera srritlji nello 
stesso anno a Firenxe ( come si deduce dalP argo- 
mento ) al Marchese Federigo Manfredini, elevato 
all'alto grado di Ma^'(ZÌordoiuo dal Granduca Ferdi- 
nando 111^ del quale avea diretta la educazione e gli 
studj. In ogni aspetto è delle più importanti della 
Raccolta. Gli aveva il Marchese inviato il Poemetto 
del Pignotti^ per l' elevazione del Granduca al soglia 
Toscano. Il Cesarotti così gli risponde: 

« Ud Poemetto del c€(lebre big. PigaoUi , che h«( 
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% pef sojr^eJto Fffrclinnndo, per Mecenate il Manfre- 
« dini, e Dìi vien donato da lui, riunisce in i»è tutto 
« ciò ohe può impreziosire appresso di me un douo 

• Apollo e di Minerva . Le rendo i più vivi rin- 
« gra/iameuti per questo tratto grazioso della sua 

< obbligante memoria^ e oso credere di non esserne 
« indegno per la certezza che ninno può interessarsi 
1 maggiormente per tutti i rapporti che distinguono 
I questo nobilissimo componimento. Senza parlar dei 
« pregi poetici di cui sfolgora da capo a fondo, quel 
« cbe lo rende singolare è la ben fondata speranza 
t che l'Augusto Toscano non abbia a smentire gli 
« augurj del suo Virgilio, e debba fissar nelPEtruria 

< il secolo della pace, della prosperità, e delle let- 
« tere. Tutto in questo poema ba diritto di piacer- 
« mi; ma ella mi scuserà sMo le dico che P ultima 
« parto nr interessa in un modo distinto. Vi si parla 
« di lei I) e con piena giustizia, e gli applausi che si 
« rendono a V. E. mi risuonano nel cuore. Ella gu- 

• sti che n^ia ben dritto la compiacenza d^aver ope- 

• rata la felicità d' una nazione : qual delizia per Men- 
« tore di veder iii soglio il suo Telemaco, e di udir 
« questi due nomi indivìsi nelle acclamazioni e be- 
« nediziooi d'un popolo ! Mi continui T ambizioso 

• dono della sua gnizia, e sia certo ch'io non la 
t cedo ad alcuno nel senso di quelP affettuosa vene- 
« razione, con cui mi glorio di protestarmi 

Or dee sapersi che il Pignotti avea contratta col 
Marchese amicizia strettissima ; e che terzo in quella 
era T Avvocato Gio. Maria Lampredi , eloquentissinio 
parlatore, giureconsulto profondo, e celebre Profes- 
sore di Pubblico dritto in questa Università . 

Afipena il Granduca Ferdinando prese le redini 
del Governo, chiamò presso di sè, con^e R* Consul- 
tore il Lampredi, e premiò con una Medaglia d'oro 
di non piccioi valore il Pignotti . La rabbia dei Na- 
stri ( mi si perdoni la frase ) neir animo dei Letterati 
modesti non era comiociata per anco^ 



ctì5' si ffurfardrnel Mar<?!i(^iB Manfrofimi Vlioma 
^^ Stalo, n Mecenate; o rtel Pi^iiolti il Poeta, e il 
Consigliere del Ministro: dimcilniente trovar si po- 
trebbe nella Storia letteraria e rivile un periodo di 
tempo, che per la protezione delle Arli. come per la 
mansuetudfné del reperimento, a quello si assonii- 
gliasse, che dopo ravvenimenlo al trono del Gran- 
duca Ferdinando, continuò per quasi un decennio. 
Ne dobbiamo dunque esser grati ad iinthedue. 
< n Marchese invitò a Firenze per dirigere la Real 
Gallega V Abate Tommaso Puccini (<») ^ nativo di 
Pistoja; uomo pieno d' istruzione, di gU!*lo, e di 
, bontli-j e che area passato i piò be^li anni della sua 
vita in Ronìa cotr Arte.iga, con Ennio Onirino Vi- 
sconti, con Mengs, Winkelman, d' Agincourl; ed 
av('\ a assistito alPaurora del gran Canova quando me- 
rtvìgliò qiu'lla Metropoli col Monnmenlo di Glemente 
XIV. I lettori debbono ricordarsi d'avere udito che 
fino i Gesuiti lodarono, In queir occasione, Papa Gan- 
ganelli dì marmo, 

""11 Vaccini propose ed ottenne la chiamata del Mor- 
glien, che aVfeva già pubblicalo in Roma l'intaglio 
della M»»ssa di Bolsena, delPAurora, del Camallo (7)-, 
é ( br dó\èa superar se stesso nel rendere col bulino 
mieltrt dio Marco d'Ogj^ione ci ha conservato del 
•iwifdcolo di f.éonardo, nella Cena del Salvatore (8). 
ì\ Mori^hen fondò in Firenze una Scuola . Tra i di- 
'8frq)n!i estinti fU U Rainaldi il principale: dei viventi 
hon f» dd dii-si . 

Sapendo quanto alla pubblica educazione giovar puù 
PArte Drammatica, il Manfredini favorì ipie ir unione 
di attori, che di ret He ratio da un Capo riputatissi- 
nio(O); > alfonore II condusse di rappresentare com- 
medie e tragedie, nelle villeggiature del Principe. 

In fine, rivolto a mantenere in pace questo paese, 
ch^ ej;!! riguardava come il nativo ; consigliò sempre 
a! suo Real Telemaco, come il Cesarotti lo chiama, di 
stabilire un sistema di Beutralilà , per eviUrc i mali, 
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the potcano ridondare da una f^iierra^ che da presso 
tninarciava^ e diveniva più probabile o^ni giorno. 

La redola del Governo era la tolleranza; il ri- 
RpeUo alle L<7<;i^ la base; il ben essere universale, 
il desiderio e lo scopo . 

E di lutto questo era stalo consigliere il Pignotli: sul 
quale parmi {giunto il Lenipo di manifestare quanto i 
suoi hi(><Tra(ì hanno sempre lariuto. Fino da quando 
egli venne in Firenze , dopo gli studj fatti in Pisa, con- 
trailo avea familiarità co' due famosi Ministri Pompeo 
Neri, eil Angelo Tavaiili (10); dai quali ricevè quei 
lumi, e quelle indicazioni, clie introducono gP inge- 
gni privilegiali nello studio della scienza delTuomo; 
e r addottrinano nei modi di cooperare alla felicità 
4ei po|)oli, senza sconvolgimenti sociali. 
■ Sapeva egli quali nVrano i doveri per l'obbedien- 
za, quali i diritti per la giustizia; e che non debbono 
questi esser violati mai dalla forza; sicché non farà 
maraviglia se, riguardando, con tutti gli uomini di 
alto animo* come una vera tirannide la dominazio- 
ne Genovese in Corsica, fosse il primo ( e 15 anni 
prima delf Alfieri) a considerare Pasquale De Paoli 
come il Wasinglon di queJr Isola lamosa^ la quale do- 
vea tanto far parlare di sè ; quando dal suo seno 
B* inalzò, brillando, benché per poco, nel cielo di 
Europa queir Astro, cir eclissò tutti gli altri. E qui 
prego i savj lettori di rillettere alla distanza che (tassa 
dalla tirannide alla monarchia: e ricordarsi come nel 
Congresso di Verona, il celebre Chateaubriand di- 
fese i Greci armali contro la tirannide Otlomauna, 
dinanzi ai Monarchi d'Europa. 

Se il de Paoli fu tradito dalla Fortuna, non dee 
frodarsi della gloria, che gli meritarono gli alti suoi 
fatti ; e che il Pignotti a cantare ed a propagare fu 
il primo . 

L'na Canzone stampata in Bastia nel 1709 col suo 
nome, pel glorioso Propugnatore dei Corsia se lascia 
4Jesiderar qualche emenda nella locuzione, contiene 
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un fuoco, che mal si desidera nei componimenti di 
u^^uul genere del Fiiioaju stesso, e del Guidi. >iè do- 
po la morto delPuno e delPaltro (11), anco nove- 
rando i difetti, troverebbe in Italia per lo spazio di 
• 50 anni un componimento che f u}<ua^l lasse . 

1 sentimenti espressi in quella, nel 17()9, mostrano 
com'ei Irovavasi nella via, dove non erano per anco 
entrati uh il Filangcri., ni; il Beccaria, ne lutti i dotti 
inge(;ni del Caffè (12); come in line, amando la vera 
lii>ertà, lontano era dalla licenza, la qual fu sempre 
In rovina d'ofjni ben regolato governo (13). 

Conversando con quanti begli spirili discendeva- 
no dalla hi;uica Isola, e prendevano stanza in Fi- 
renze; di buon'ora si era fallo partigiano del Siste- 
ma Inglese, nel quale sempre più lo confermarono 
le slrctte amicizie contraile con Lord Cowper, col- 
la celebro M. di Montagu, che scrisse la l)ifesa di 
Schakspearc. col Duca c Ducliessa di Kulland(14)^ 
quindi e consigliava e aveva in mira la continua- 
zione della Monarchia moderata, quale era di fatto, 
(se non assicurala da Leggi fondamentali ) e quale 
SI mantenne per lunghissimo spazio in Toscana. 

Quantunque il Poemetto del Pignoni, di che si fa 
nsenzione nella Lettera al Manfrediui, si risenta del- 
1^ età, in cui fu dettato; i sentimenti sono di un olii* 
mo citladtno^ die ama il proprio paese; e spera che 
P illustre Amico ^ come il Sovrano, concorreranno 
alla sua felicità. Tutti gli uomini di senno poi, ri- 
flettendo che un Poeta del merito del Pignoni, pel 
quale aveva si grande amicizia colui, nelle cui mani 
stava la somma delle cose; che \isse celibe; che nelle 
vacanze della Università veniva ospitalmente accollo 
(con grande onore di quella Famiglia) presso i Prin«> 
cìpi Corsini; e giunto a morte, lasciò tenuissimi ave- 
ri; dovranno di conmne accordo riconoscerne il di- 
sinteresse, l'alto animo, e P integrità. 

Sul finire del fuggilo il 18 Agosti» da Parigi, 

per AquisgranU) Fraucforl, Au|$usla, ed luspruck, 
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era giunto in Firenze coir illustre sua Donna, come la 
chiamava, e vi prendea stanza l'Alfieri. Tutti gli uo- 
mini di lettere si recarono ad onorarlo; e Ira questi 
il Pignotli, e il Lampredi: dimenticando l'uno e l'al- 
tro le antiche querele sul troppo ristretto numero dei 
personaggi, e sulla durezza ed oscurità dello stile; ma 
non dimenticando il Tragico, poiché Pavea fatto stam- 
jiarc nell'edizione dì Kell, il mordace epigramma 
contro il secondo (15); che In età non vecchia, igno- 
randolo, morì l'anno seguente. 

Accadea poco dopo la morte in Roma del Bass-villc; 
dal quale a>'Aenimento varie conseguenze derivarono: 
I.a Cantica famosa, che tanto alto levò la gloria det 
Monti, da farne quasi gelos^) T Alfieri: La p.irten- 
za di là , e la venuta in Firenze degli Artisti Fran- 
cesi, tra i quali Saverio Fahre, che sì magistral- 
mente dipinse 4 volle (Iti) H gran Tragico, e per una 
serie di vicende ne prevedute, nè prevedibili, diven- 
ne r erede de' suoi MSS^ dei suoi libri, e in qualche 
modo anco degli averi suoi: La cacciata in fine da 
Roma, e l'ospitalità, che trovarono in Toscana il 
Gianni, e il Ceracchl, legali allora insieme con vin- 
coli d'opinioni uguali, e di calda amicizia. Sommo 
improvvisatore il primo, scullor grande il secondo, 
Inarcano destinati ad altissime sorli . 

Spinti però (17) da contraria fortuna, doveva il 
primo elevarsi cantando dì Napoleone Generale, si- 
IM> al grado di suo Poeta pensionalo, quando il Ge- 
nerale fu Console; doveva contro di lui cospirare il 
secondo^ e lasciar sotto la mannaja miseramente la 

S'incontrò col Gianni P Alfieri; e non era degli 
ultimi a concorrere ad udirlo, quando improvvisava 
insieme colla Fantastici, regolarmente ogni merco- 
ledì. Velocissima questa, lentissimo l'altro, fece dire 
al gran Tragico, ch'ei non improvvisava, ma compo- 
neva presto. La semenza era rigorosa, ma non alTal- 
to priva di cecità. Mi ricordo avergli udito dire, che 
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quattro versi molto ap|tlau(tili della prima meritavano 
un t>acìo. Per un si austero carattere non era poco.' 

Il sog^'iorno del (jiaiini, in Firenze, otrrìr potrà 
materia per considerare fin (io\e può giun^^ere P im- 
maginazione poetica, con pochissimo studio; e nel 
tempo stesso dimostrare come con una minor fanta- 
sia, ma con studj ben fatti, avea la Toscana data 
nel tempo slesso alla letteratura il Pignotli, il Fan*, 
toni, Salomone Fiorentino, il d^Elci, il Pananti, 
e come traduttor dotto il Pagnini, di cui scriveva 
il Monti al Bodoni « che tanto V amava quanto Io 
* 9 stimava, vale a dire moltissimo (18) >. Nè certo 
avverrà che nessun animo gentile negar voglia essere 
stato vanto straordinario, per una provincia di poco 
pili di un milione d^ anime, Pavere ad un tempo sei 
Poeti di fama non volgare , tra i quali il PignottI 
Capo-Scuola nella Favola, il Pananti primo neirtlpi- 
gramma^ e il Fioi^tino non ultimo nelle tenere 
melodie del Petrarca. 

Del cui merito non eredo che sarà inutile indicare 
quello che pensava il Cesarotti, come appare dalla 
Lettera seguente: ( T. IV, pag. 138 ) 

Al Signor Salomone Fiorentino 

« Quando mi veggo regalato d^un libro di poesie, 
« raro è che io non mi senta una botta al cuore per 
« timore e d'annojarmi in quella lettura, e quel eh' è 

• F*i»fJt»« d'esser obbligato a caricarmi la coscienza 

• dì qualche bugia uliziosa, o ad oll'endero Tamor 
« proprio deir autore generalmente tanto piii ingor- 
« do di lodi quanto n'^c men degno. Ma quando vidi 

• presentarmisi il grazioso dono delle sue Rime, il 

• cuore mi battè ben diversamente, certo d'averne a ' 
« provare una seusiizione dì piacere non ordinaria. 

< Le sue toccantissime Elegie m'aveano già lasciata 
« una profonda impressione del suo valore: ella ha 
« saputo confermarla ed accrescerla colla moltipli- 
« cita dei generi e la felice varietà degli stili. Mae- 
« stro nel mover le lagrime, ella sa non meno solle- 
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« varsi al arrende e al sublime nei soggetti p«lidei 
« e lìlosulìc'i, vezzeggiar T iiiiniag inazione nei leg- 
« giadri, e prender talora dalla religione quel uoa 
« so elle di cupo e d'augusto che sparge nell'anima 
« un ribrezzo sacro. In ciascheduno di questi generi 
« ella ha dato al pubblico più d' un componimento 
« che può coniarsi tra i piii belli e rari che vanti il 
« nostro Parnasso. Ma dopo ciò bisognerà ch'ella mi 

• permetta ch'io torni a rilegger le sue Elegie eh' io 
^. non so lodare abl>as(anza. Benché in apparenza ri- 

< strette solo al patetico , esst^ raccolgono tutti i pregi 
« che brillano nelle altre classi. Mi sia pur lecito il 
« dire che forse in alcune delle altre i più scrupo- 
« losi troverebbero a ridir qualche cosa; ma delle 

• sue Elegie può dirsi coir Ariosto 

« Che non trova iwidia ove le amniendi . 
« Il Petrarca non piange la sua Laura nè con mag- 
« gior delicatezza di stile, nè con più iìnezza d'ailVt- 
« ti, nè con ugual >arielii d'idee e di sentimenti >. 

Il favore ai Cauti della Bass-villiana continuò. Sa|H 
piamo da una Lettera del Monti al Uodoni ^ del ^21 
Decembre 1793, ch'ei «.si trovava ingolfato nel Quin- 
« lo Canto ( Pag. 50 ) che non fu mai pubblicato. Si 
dovrà quindi riceraire la vera causa della sosp<>nsione 
di quel gran lavoro, dopo il Canto IV: molto più 
eh' essendosi dati al pubblùo non pochi frammenti 
d'altre sue composizioni non condotte a termine; di 
quel \ Canto non si vide nè pure un terzetto. 

Verso questo tempo ( 1794 ) si leggono ben 12 Let- 
tere scritte dal Cesarotti a una cara e gentil per- 
sona, ch'esser non può dimenticala da chi la co- 
nobbe. Era \\ suo nome allora Massimiliana Cislago; 
uel lìore della giovenlùi> bella, colta, vezzosa, ac- 
compagnando i doni della natura con rarissime doti 
d'ingegno, e tale, che il Cestirotfi scrivendole, non 
sa tacerle, « che non le si può star lontano con in- 

• dilVerenza ; . . . che la sua |)euna e la sua voce S4>- 

< no ugualmente interessanti,.... che non trovali- 
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«'lAl! ciré ttdegnfrto lé W ^icilitk^, V/i. con tanfe 
, tante altro espressioni di stima c di afletto, che im- 
parasi ad apprezzarla , anche senz'averla conosciuta. 
l)iede la mano di sposa verso la line dell'anno stesso 
al Conte Leopoldo Gico^nara ; destinato ad aver parte 
non piccola nella Storia letteraria e civile deIJa sua 
patria. GP incontreremo di nuovo ambedue. 

Neir Ottobre del 1794 è l'ultima Lettera del Monti 
a Francesco Torti di Bevagna . Questa corrisponden* 
za cominciata nei Marzo 1787 continuò con tali sensi, 
elio furono certo sincerissinii di amicizia^ e, quel 
eh' è più, di stima, le^gendovisi, « che non ha par 
i rote per si{^nifìcar la compiacenia provata nelle sue 
« lodi, pel Galeotto Manfredi ( pag. 68 ) che le lor 
« maniere di pensare consuonano (pag. 72)5 che 
« se r avesse avuto al tiancQ, i suoi lumi o consi{^li 
« gli avrebbero giovalo assaissimo (pag. 73) »; e 
con tante altro frasi dello stesso conio, da dis^radiir 
la memoria di Cicerone quando scrive ad Attico'^ 
( Epistolario dell' ed. del Resnati pag. r)7-8(). ) 

Tutti sanno che, per ìv controversie sulla Lingua^ 
Attico diventò Catilina, se non poggio, 

Intiinto l'esercito Francase sceso era dnlPAlpI, ed 
occupava ritalia^ condotto dal Genoral Honaparte. 
Air invio contiuuato dalPAIemagna di nuove schiere 
nemiche, nuove viltoric si succedevano a favor del 
primo: e la Repubblica Bolognese, allargatasi nella 
Cispadana, valicava P Eridano: indi colla mina, e 
cessione di Venezia, estendendosi dal Tesino in iino 
al Mincio, chiamavasi Cisalpina. 

Il Gianni, giunto in Milano, era nominato LegfsHif 
tore; e poiché privatissimo, vecchio e infermiccio se 
ne stava il Parini^ dovea parere a quolP arrogantissi- 
ma creatura, ( a petto a cui sarebbe stato modesto Lu- 
cifero I che le si aprisse la via di divenire il Pindaro, 
o il Tirtèo della novella Repubblica; ma, presa Roma 
dalle armi Francesi, ecco d'improvviso giungervi il 
Monti ad oscurarlo colP ombra. Allor comiuciò tra l 
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clue quella guerra, che uon termini) ae non culla vita. 

A questo importante periodo di Storia letteraria 
sarà uUìcio dello Scrittore filosofo di rintracciare quali 
furono le vere cagioni, che il gran Poeta indussero 
ad abbandonare il teatro della sua gloria, per men- 
dicare asilo in un paese, do\e ignorar non poteva, 
che incontrati avrebbe invidiosi, emuli, e nemici; i 
quali, facendosi forti del falso stato nel quale andava 
spontaneamente a porsi, avrebbero colto il destro di 
vendicarsi, e di opprimerlo. 

E in fatti ^ era un fiero cimentò quello di presene- 
tarsi ad una Repubblica nascente, figlia della Fran- 
cese, che aveva per Direttori Cinque Regicidi, col 
Bass-ville alla mano, dove sono quei versi: 
• Questa, d'insania tutta e di peccato 
« Tenebrosa falange, il fronte avea 
• Dal fulmine Celeste abbrustolato » \ 
versi, che per Io meno, invitavano i lettori a guar- 
darli in viso, per cercarvi le cicatrici. 

La risoluzione allor presa dal Monti pare anche 
oggi sì strana , che spiegarsi non può senza qualche 
gran cagione, che ignoriamo, e che conviene imma- 
ginare seminudo i fatti, le deduzioni, e le probabilità. 

Tacerò io, ma non tacerà la Storia, sui Componi- 
menti scritti in quel tempo; solo dirò che dalla sua 
partenza di Roma cominciò la serie di tanti dispiace- 
ri, che consumarono una vita destinata dalla Natura 
forse ad essere più operosa e più lunga . Lasciando 
a parte dunque gli eccessi nei quali proruppe con 
quei componinienti ( eccessi mi giova credere più 
della fantasia, che della menle e del cuore) nel Set- 
tembre del Ì71)S in una lellera ;il Coslabili gli si r«ic- 
c(mianda che pieghi a - suo Himm* PAdelasio (1^)) »: 
iiggiuiige, come egli - speri di esser redento dalla 
« schia>ilù, in cui U) lcue\a il Birago e si la- 
gna, die col preleslo, che una certa carica, a cui 
aspira>a « luiii atU-^uussv i suoi meriti, si cercava 
« d* addoijiiciilar la cosa, e lasciarlo, se pur ve lo 
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lasciano^ ncll'abiezionr, in cui si trova ». Tutta 
iutiera la lettera ispira una vera compassione; e nieu- 
tre fa maledire P invidia^ ci offre il fjrande insepna- 
roento di sfuggire, con ogni possibile sforzo, il snlr. 
tremendo, di cui sa sempre il pane altrui , per quan- 
to sia grande il merito proprio. Quindi gli sorge dal 
pili profondo dclP animo la confessione « che non 
* v'ha, ne può esservi Repubblica sicura senza co- 
« sfumi, senza virtù; e noi, lo dico con dolore, noi 
« ne siamo poveri |)Overissinii » . ( Pag. 9H, e 97. ) 
Gl'an lezione era questa; ma fu seme nell'arena. 

Disfatte nella primavera delPaniio seguente le ar- 
mi Francesi sulP Adige, costretto ad involarsi d'Ita- 
lia e ripararsi in Francia, sappiamo dalla (20) famo* 
sa Lettera al Bettinelli, quali e quanti furono gli af- 
fanni suoi ; che non terminarono pur col ritorno : 
sicché nel 4 Maggio del 1801 è costretto a scrivere 
al Fortis: * Per aprirti tutto Tanimo mio, sono ben 
« pentito, o almeno comincio n pentirmi, del mio 
« Eroe Bonaparte. Egli rimanda Brune nella Cisal- 
« pina. Vedi se si può aver coraggio di proseguire ». 

Sicché naturalmente si sale col p;'nsiero al segueu*- 
te, che corse nel 1799 \ìer le bocche di lutti. 

A Sl'warow 
« Vieni, o Sarmata Eroe; vieni, e le braccia 

« Stendi air Italia desolata e nuda; 

' Se disarmar lasciossi , arme si faccia 

• Del petto, e il prisco suo valor dischiuda. 

< Vieni, e dai lidi suoi gli empj discaccia, 
« Che di donna la fer cattiva, e druda; 

« Che mal la Stola, e mal P usbergo allaccia, 
« E sol per tresche e per lascivie suda. 

< L'Atpiila imperiai torni dalPlstro, 

< E in man le ponga il brando invitto, e Pasta, 
« Del Tirso in vece, e dell'Egizio Sistro . 
« Se a serbar libertfi sola non basta, 

• Fia serva: il merta per destin sinistro; 

• Ma un He la reoda e rispellala e casta . 
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Or <lopo nnquanfaniii compiuti, si dimanda chi 
scrisse quel Sonetto? e la critica, esaminandone i sensi 
e le frasi, dovrà conchiudere quello, che io pensai 
fin d'allora, e che penserà naturalmente la più parte 
dei mìei lettori . 

Ma dal tempo delle triIxdaKÌoni del Monti in Mi- 
lano, tornando indietro due anni , il Cesarotti s<tì- 
veva i due Opuscoli Politici (^1), i quali poco man- 
cò che non {ili cajjionassero T esilio. Il Pesaro, Com- 
missario Austriaco in Venezia, presso cui fu mes- 
so in deliherazione, se ne vergofjnò per quanto io ne 
seppi da^li amici; e nella condizione delle cose, il 
rischio non fu piccolo per esso: non pochi essendo 
stati quelli, che, non dirò colpevoli, ma molto meno 
incolpati di lui, furon astretti ad esulare. 

K qui dovrà lo Storico imparziale con huona fede 
e con critica esaminare quel suo Sonetto che comin- 
cia: Larva di libertà: quindi far la parte che si deve 
air autore, al tempi, ed al vero. 

Le Lettere del Cesarotti al Bettinelli, al Mazza, al 
Mattei presteranno materia di mostrare come le false 
dottrine del primo ne menomarono quasi P ingegno; 
come l'estro e la profondità di pensare del secondo 
furono ristretti dalP aridità degli argomenti; e come 
la gran dottrina del terzo Uìcritasse una pratica mag- 
giore nei versi, e uno stSI più elegante nella prosa. 

Le Lettere al Conte Rizzo (pag. 188 del Tomo IV ) 
ricordano la Giustina Michiel,#na delle tre Grazie 
di Venezia, quando in loro fioriva la bellezza, e la 
gioventù; ma che iwrdè la freschezza e la salute pri- 
ma delle altre due. Coltissima era veramente, come 
mostra l'Opera sua sulle Feste Veneziane; ma certo 
meno amahile delle altre, non esclusa la meno col- 
ta ; che ingenua ne' suol difetti stessi , sempre ugua- 
le, gentile e hollissima, legala gli animi con inef- 
fabile incanto. Chi la conobbe, poichi' morta è vec- 
chissima, intende che parlo della Marina Benzon. K 
iie per un momento mi fosse dato d'innalzare anco 
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}>artc del vdòVchc tìèì [lassate nasconde le azioni 

< De^r imi t che coniandatio ai potenti , 
direi, che molli infelici^ i quali ttMiunano dal Pesaro 
r esilio dagli Stali Veneli nel 1798, furono salvali da 
. un^ azione arditissima di quella donna; che sotto le 
forme d'Aspasia racchiudeva il cuore di Bradamante*, 
ina non tutto a tulli può dirsi ; oltre il timore forse 
anche non affatto ingiusto di trovar degl' increduli . 

Una lettera molto sensata di Clemente Bondi al 
Cesarotti porgerà occasione allo Storico ( T. IV, pag* 
• 151 ) di parlare d'un Poeta, che non può certo por- 

si nè tra i primi , ne tra i secondi : ma che non 
manca di pregi per esser considerato non ultimo tra 
. gr inferiori . E conveniente sarà di far esame severo 

* sulla sua Prefazione al Virgilio, che tradusse con ele- 
ganza e fedeltii, ma senza nerbo, senea vitrietà, senza 

* grandezza. 

Colla discesa del Console Francese dal San Ber- 
nardo; e colla vittoria maravigliosa, e quasi non 
^sperata di Marengo, si cambiarono allora le sorti del 
**mondo: e dopo un certo tempo anco quelle del Monti 
* 'e del Cesarotti: del primo, eletto Professore di Let- 
tere in Pavia; del secondo, che dal timore dell' esl* 
f lio vide pagarsi le somme decorse di una cospicua 
. J pensione, che largitagli nel 1797 dal General Bona* 
parte, parzialissimo di Ossian, non gli era stata con* 
*" tinuafa per gli avvenimenti, che si sussegairono . 
Otto Lettere scri^^ (lò, p. M)'!) al General Miollis 
. •-' potranno dar campo di narrare come queir uomo ^ 
^ (che in appresso, e per comando delf Imperatore, si 
trovò ravvolto in casi spiacevoli) nelle sue prime 
campagne in Italia onorò gl'ingegni dei viventi, e 
dei trapassati; come una festa solenne celebrar fece 
per Virgilio; come un'altra egli ne promosse pel 
trasporto delle Ceneri delTAriosto; come una iscrizio- 
ne ordinò d'apporre sulla porla della casa, dove abitò 
Gorilla in Firenze; come fondar fece nna cattedra di 
Letteratura dalla Nazione Isdraelilica, per farne gra- 
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zia al loro Poeta (22); o come rmalmnnto, volendo 
conoscer di persona T Alfieri, e lihullato da lui, gli 
rispondesse non ((iii come appare dalla nta di quello, 
( anno 1800, Gap. ) nia, per quanto alior se ne 
disse, precisamente così: « Aveva Ietto le vostre ope- 
« re, e aveva desiderato dì conoscervi: ho letto il 
• vostro tn;;Jietto^ e me u ii passata la voglia ». 

Tornalo in questo teoq>o in Milano, e creato Con- 
sifilierc di Slato, co^ nobili suoi n»odi, e col suo bel- 
J'in^'egno a se attirava ;;li sguardi dell* universale il 
Conte Leopoldo Cicofrnara, e insieme con lui, an2i, 
come è più naturale, al di sopra di lui, la bella, col- 
ta, ed animosa sua Consorte. 

Col cuore sempre volto a compiangere la caduta 
e il destino della Venelii Rei>ubblica^ sua ciira patria; 
ella fece gran plauso a certi Versi del poeta Ceroni 
Mantovano, che trattavano qucIPargonicnto , e che 
furono letti, per quanto mi venne riferito, tra un 
^rao numero di convitati, a pranzo da lei. 

Per Tardilezza dei sentimenti levaron ^rido, e men^' 
tre alcuni se ne ripetevano imparati a memoria^ po- 
chi giorni appresso comparvero stiimpali colla intito^ 
fazione di Versi di Timone Ciaibro a Cicogna ha. 

Colui, che comandava in Milano le armi Franciosi, 
partir fece un giandarme, che, cambiatosi di bri;;at<i 
in brigata, recò velocissimamente i Versi a Napoleo- 
ne, il quale colla stessa sollecitudine ordinò la desti- 
tuzione del Cicognara, e la sua cucciala da Milano. 
Allora fu, che riparossi in Toscana, dove si diede a 
continuar lo studio delie Belle Arti, che gli aflari 
politici gli avevano fatto interrompere. 

Di trista memoria sarà sempre Panno 1803^ poiché 
neir Ottobre moriva T Altieri, e tutta Italia fu in lut- 
to. Inventando TOudine d'Omero, ai letterati inse- 
gnava qual esser debbe la loro Cavalleria (23). 

Acciidde Tanno di |>oi cosa poco imporlaute per 
se stessa, ma che per istruzione, o per passatempo 
dei lettori, tralasciar non voglio di riferire. 
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. Su^li ultimi mesi di quello era giunta in Milano Ift' 
celebre Madama di Stael, che si legò col Monti ^ con 
Moii<tignor di Breme ( figlio del rinomato Editore del 
Longo di Annibal Caro) e fra le donne colla Cico- 
gnara. 

Andò il Monti a visitare una mattina la Staci , re« 
candole in dono un esemplare del Persio, da lui tra- 
dotto, e pubblicato in quei giorni. Kssa lo contrac- 
cambiò col Volume dei MSS* di suo padre . preceduti 
dalle notizie della Vita, da Lei dettate con molto af- 
fetto. Uscito il Monti con quel libro, salì dalla Cico- 
guarà, e poiché doveva condursi lontano, la pregò 
di serbarglielo, cAé l'avrebbe ripreso un'altra voltai 

Dopo un'ora, eoeo la Stael^ che venuta in carrona 
sale col Persio in mano, da lei preso per leggere, 
cammin facendo; ma che, trovatole aspro ed oscuro, 
per quanto le parca, pregò T amica di serbarglielo, 
cliè l'avrebbe ripreso un'altra 'volta. « . i » • 

E qui convenia vederla ridere con quella sua boc- 
ca piciia di grazie, continuando a narrare, come 
avca posto uno sopra dcir altro nella sua camera, 
quei due Volumi, aspettando ì richiedenti; ma che, 
dopo 16 mesi, vi stavano ancora. » * • =• » * 

E se il (^icognara non trasportavasi a Venezia, du- 
rato avrebbero a slarvi, per mezzo secolo, a fare etej*- ' 
na fede ( salvo poche eccezioni ) della stima dei let- 
terati fra loro. • . • . i - - • 

Discese Tanno 1805 in Italia il Francese Impera- 
tore a cinger la Corona di Ferro; e fatta gnizia, e 
reintegrato nel Consiglio di Stato il Cicognara, quan* 
do rincontrò nella gran Sala del R. Palazzo in Mi- 
lano ^ verso lui si mosse il primo , e stendendogli 
la mano; « Cicognara, gli disse, la nostra pace è 
« fatta ; ma . ...» e qui , ricordandosi dei Versi del 
Ceroni, poche parole aggiunse, ma pur troppo acer- 
be, che riguardavano sua moglie. < 

V effetto di esse fu pronto. La sala di quella rara 
donna, ove coaveuivuuo nelle sere anlecedonti oU 
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tre 50 persone, si ridusse a tre, da cui fojjliendo due 
Intimi per consorzio e per familiarilii, rt'srar dcbbe 
fa nicrilata lode a cokit, che dividerà solo rol iriio 
PindenM)nte^ ("M) il diffìcil vanto di faìna intalta^ e di 
fermo e nobii caraUere. Quel solo fn Carlo Hosinmi, 
che mi onorò deir amicizia sua, come appare dalle 
lettere^ c<ie di liti conservo; oiMBe umipre ne oOuser- 
verò cara e onorata memoria. ^' 

E-di loi^ OQOie étUB bella nemioa del Gran Nf^' 
lioleone, cbe precede la Stael ne( concUame le ire, 
a langD *pmkisò^ se- fai Provvidema ni 9tmMàrk di 
«orlrere nos kt ttla Vita ( che tanto di ne non pre* 
tva» ) ma hi iiafinili^ii ót^h AWenitaaii» ahi év> 
faille qMM ni 000 |iassàtè.iéMÉalv« ^ ^ 

intanto aveva il Monti preatt « iÉÉ|jaTre il BaÉ^ 
doy sul che dee iiilMali ^uaill» ^^rl ve al €eiaraWt 
<]M«. Mi^^ « Yo mHÉMo la vmréà PiÉdarit» par^ 
« finpenÉIor Kap(llcontfw^ll Governo nri ooal ce» 
« naiid«le}<a ni è ima oMiedire. Mi larda cIm 
« l'amor daia pairia iwi'nfr tiri a'twnya^tifcafftli iit 
« paflM«« «K^iD4il^^Eii>ayaaaM«tMllrail 
« doymdiamaiiaai Batt» ^ • aa » t i a wi » H 
« della oatfone «mi va ■ oH a» dPaecordé fiina^pélK 
« ttca^ a taaibfdlp a air iM w a i li 8— t^Apriia 1 ijiiti t> 
QMiMe iHÉtaMilM'^«Mli}p9«U '▼aii^ '««^^ 

La Lèdopa dal OMaratti* «1- ProCNiDr Camt^kkiii * 
aolla iua DimrCailoiie, dove prende ad éaaaiiMap* ' 
«NI le TtagedlerMPiAiidrl^tna ié iMtà éMM^M^ 
fieri iotrodotte iieHa Tragedia { tate «snido H Vmi ^ 
gramma delf Aleeadadda di Liioea ) 'pet^serir oec»- 
skrne di noÉlrare la falMr delTMeMa datagli da 
varj , ma ripetila con maggiar-tagore dal Poeti • 
fx>letano; die il Gifllae' avease eM^aeriflo per in^ - 
pniso, se non per ordine, deHa Oranduchessa EIIMi - 
inalzando il Teatro Francese siilPHallaBO>'*«r M.^ 

Chi conobbe quella donna y e come aveva in'anK 
nio di levar ^'rido di sè^ per i miglioramenti, ciie me- 
ditava ncil^amminifllraxione, neir industria, e nella 
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leggi del pacdc, clf era chiamala a governare^ sa be- 
ne che non occupavasi allora di tali miserie. L'ar- 
gomento per la Dissertazione fu proposto dal Dottor 
Franceschi noto per una Risposta fatta alPArteaga, 
in difesa del Metastasio. 

Persuaso il Garmignani che il sistema teatrale adot- 
tato da Corncillc, Racinc e Voltaire, fosse preferi- 
bile a quello creatosi dalF Alfieri; scrisse come pen- 
sava: e questo è tutto. Ebbe il premio-, indi le grida 
e le calunnie degli emuli. 

. . Fino dal 1799 si era col Ceracchi trasferito il 
Gianni a Parigi; e già dissi che al ritorno del General 
Bonaparle dall'Egitto, divenuto Gonsole, fu da lui 
pensionato, lo non so con qual animo vedesse il sup- 
plizio del vecchio Amico: ma è certo che con ani- 
mo pieno di rabbia, rimirando il favore, nel quale 
salito era il Monti, più acerbamente gli continuò la 
guerra che aveva cominciata in Italia. E cercando 
compagni, che mai non mancano dove dai medio- 
cri si tenta d'assalire il vero merito, (e, come Scrit- 
tore, non [Kissiiva il Gianni la mediocrità ) parve fa- 
tale, che l rbano Lampredi, nipote del famoso Av- 
vochilo Giovanni Maria , là si trovasse ; ed a lui eoa 
zelo si unisse, usato sempre a mostrarsi il primo ^ 
dov'cran fazioni letterarie, come l'Argillano del Tasso^ 

La Lettera del Monti al Bettinelli ce ne dà la pro- 
va; ma la vendetta delPofleso trascende ogni misu- 
ra (2ò) . E qui bisogna fermarsi un istante , per ve- 
der cambiata la scena. 

A Parigi si era legato il Lampredi col Gianni con- 
tro il Monti: venuto a 31ilano con lui si rap|)acilicò; 
si strinse col Lamberti, col Paradisi, e col Bossi di 
Reggio (Segretario della Pubblica Utruzione); e quan- 
do il Foscolo si ruppe con l4)ro, con loro si um c<ui- 
tro il Foscolo; plaudendo al Rrunacci, che voleva 
porre le ragioni sulle punta de^Li stix'nli, e con quei 
sillogismi di azione insrj;uarc aj;!' ignoranti una dia- 
lettica nuova ( Pag. 221 ). Cosi rinnovando si ai^ 
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dava in Italia lo scandolo, cho oITcrsero lo dic^putc 
letterarie del Secolo XV. 

Dee sapersi per altro che la rottura col Foscolo non 
avvenne j;ià ( come a prima f^ìnnta parrebbe ) per le 
aspre censure di lui contro TArici: esse furono il pr»? 
testo, e r occasione, ma non la cagion vera di quella 
clamorosa inimicizia. 

Le critiche fatte da prima sottovoce, indi più al- 
tamente sul Barilo^ ne divisero gli animi: e quando 
nel 1813 il Foscolo venne e stette fra noi non dissi- 
mulava il suo disprezzo, non che la poca stima, per 
quel Componimento. 

E se adesso considerar sì vorranno sottilmente Ife 
osservazioni (26), ch'ei ne aveva pubblicate nel 1806, 
quand^era in grande amicizia col Monti, si vedrà che 
r intimo sentimento, con cui dettò quella scrittura, 
non era certo l'ammir^izione . 

Poco accorgimento mostrò il Foscolo allora, non 
ritletlendo al valor vero di quei che combatteva nel- 
Tcmulp; come, nel porsi a tradurre riliade a con- 
correnza con esso, mostrò la parte debole delTinger 
gno suo. Gli sdegni fan sempre travedere. Comin- 
ciata è per ambi la posterità; ma qual n'è l'opinione 
e il giudizio? Poco si parla del Bardo: moltissimo 
deir Iliade del Monti; di quella del Foscolo nulla. Ei 
dunque prima e poi gettò tempo, carta ed inchiostro. 

Conoscendo il suo CKiratlere, anche senza la testi- 
monianza delle lettere; è naturale eh' ci fosse il primo 
a dir con vanto, che volea farki bollar tutti sopra 
un (juattrino; ( pag. 221 ) e il primo quindi a ingiu- 
riare il Monti col mordace epigramma, che sa più 
d'invidia che di sale (27). Gran torto ebbe il Monti 
a rispondergli con quello, dove il sale è affogalo in 
un mar di veleno (28): ma rimetto ad altri il trattare 
dell' HvpERCALVPSis, poiché scrivo dì storia lettera- 
ria, e civile; ne trapassar ne debbo ì contini. 
' Essa fu ristampata ultimamente dal Le Mounier; 
e, per maggiore illustrazione, non manca la Chiavo. 
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Ma eci'oci giunti alF a vvenimenlo , a cui prese par-, 
te pressoché tulta Italia; \oglio dire la miova Fon-^ 
dazione dell'Accademia della Crusca, e lo slabilimentO' 
dello splendido premio di 10 mila franchi., annua!- 
menle lar^'ito dell'Imperato re Napoleone alle Oper(> 
llaliane: Le c^utroversic uate sulla prima distribu- 
zione di quelle; indi la Proposta del Monti, che ne 
fu la conseguemsa. Mi duole di parìar di me^ ma è 
colpa dell' ari^omento . 

In quanto, alla fondazione, ebbi la compiacenza 
che, com'io n'avea scritto alla Granduchessa Elisa, 
i Membri residenti fossero scelti come gli antichi , 
« nel paese, che riguardato venne sempre come l'Atti^ 
« ca deirUaJia >: per la ragione semplicissima che 
nelle altre Provincie tutte si scrive la lin'^ua sì, ma 
generalmente non si parla; mentre in Toscana e si par- 
ia, e si scrive; mii (1o|m> la nomina di quelli, fu il 
Monti la prima persona, merilamenl» giudicata de- 
gna di essere ascritta fra i Corrispondenti, chiamati 
a concorrere alla conipikizionc del Vocabolario; e con 
esso il PirMk'monte, il Napioue, il Morelli, il Coloni-^ 
bo, il Mengotli, il Gt*sari , il Rosmini: con che si 
venne a dichiarare la stima e il ris(H'tlo per ring<*- 
yna e |)er le o{)ere di quei dotti Lomb^trdi . 
t Jn quanto alla distribuzione del Premio, abbiamo 
in una Leitera del Mouti ai Tambroni al di là di quel-, 
lo che basterebbe, per dimostrare come si formò la ' 
cabala iu Milano per impedire che avesse effetto un 
Giudi/io da onesti e dotti uomini pronunziato air una- 
nimità; e come gli autori di quella cabala scaltri,, e 
ambiziosi, seppero avvolgerlo nei toro intrighi. 

< Si tratta in essa d'un invito fattogli dalla cosi det:- 
ta Accademia Italiana per avere il consenso d' ascri- 
verlo fra i suoi ('2\)) membri. ( Pag. 200 ) 

itis|»onde il Monti con una negativa* dicendogli ^- 
« I miei amici ripugnano atrcissociazione« a cui m'in- ' 
• vivi ... Ne io posso distaccarmi dal i.oho Par- 
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. Dalla qual confessione xisulta^ ck' esisteva in Mi- 
lano un Parlilo, a che a quello il Monti apparteneva 
in cor|K) e in anima tino al punto di non osare di 
farsi iscrivere senza il conseuvso «U i^ssp mi LmlUnìtì^jlè 
beo innocente d^un' Accadenua. 

« . • . ora massimamente che il Giudizio FioreoUr 
« no sulle opere da premiarsi, secondo rimperiakk 
« decreto^ .di^HtjtO UiiU gli ÀMMà UltAk^ huona 
« lettere. , , i 

Ma su quai fondameiUi ei poteva asserire che quel 
Giudizio avea disgustato iuUi gli amici dtlU buone 
lettere; il che signilicherebbe che fossero state pre^ 
miate Opere ^ le quali appartenevano alla cattila Lei*> 
teratura, escludendone altre mmàèté %l lC0UOBKm^'% 
che appartenevano alla buona f . 

Questa sentenza, non pote^ prQiefini, senza av^ 
re maturamente con coscienza esaminato e hiAtfm 
buone e le cauit^^ assioma non ha replica, -.i 

Le Opere premiate erano rilali».«iaiiti al d^nl^. 
nio dei Romani «M MicaU; Polissena tragedia del. 
Niccolini; Le No8ie>4Ìi Gi»]v#.eidi Latoiiaiy^iPoemetf. 
to in lY Canti, 4^1 «itwiltani <iMHN|rto »iUrfifli> -adtit. 
so r. Oracolo. I, ... , ii . 

« Jo non ho per anco vedi||^fièAA^Mi6pH|»pai 
• redeU'Qpeca4ÌeLMi^»U«»M<«».rH^ . ... i u 

Comi dunqipn giii4icar, poteva il Moptlii^ 
teneva alla ^«mp» 0, aH«.«AttiVa letiMMira.un' opet. 
etf di cui QIMI avea pw iftiduto ii fronte spinimi 
« Nè let(Oy,oliii.jUrf#n»:fi|Pt«i4rt Amoml 
« Bosini • . . • !. t ir . .» I . ' " 

Poiebè iLCmpMiipMiÉp §tmi9»i9i>mm l^CmHk 
san. ancor |Mikl|lifitti4: al iMoMndarà^ dlO¥o e ooM 
^veva kcto il prlaio? E gU iweiU.4*tMiUial «MiMrk 
glieraniio aaiali fpiiiln lanaoiftì eia Mio T^vara. 
in una coj^ untea.4itM.oalà'iWidM0) « a lui solo 
mandata^ non camilnsiitfm lUtlafalè yar.aoitaaiay 
ma eome da diMopqlo aMMirci* p^r^rame il pH»»- 
•1^9 indi correggerne i difetii • JEram bdoo^ alÉM* 
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lo jwriD» elle vHa—'idcn 41 Cantano^ 
^ Un aliffo ooir/inteuloiie sleM iDvIela al Cav» Pìb^ 
demonte, era tornato indieiro colie me note crHiche, 
per cui furono corrette molte mende neU' esemplare 
j-istampato, e soUopast<) ^o^ii ai^*i Tre Ca^ti al Giu-s 
dizio . : ' 

Il Monti non mi rispose; perchè naturaknente H 
Partito glie l'iiupeUi; aia richiestu, diede quei Canto 
al (.ampredi, sul quale scrisse il primo libello. 01- 
Irechè non poteva in Milauo averlo avuto da altri 
chtì da lui; pentito c contrito il Lampredi mei con- 
fessò, quando mi chiese oblici d^l j^i^ssàlo^ e4 ÌQglioI 
promisi ('io) e mantenni. 

« Ma non ignoro ( prosegue il Monti al Tambroni ) 
« le critiche che j)e Qpaq usciti», oè-^eUe cJUc m^ 
« turano ». 

Deirupera del Micali non fu mai fatta parola^ la 
Tragedia del Niccolini non era stampata, ne si stam- 
pò, che a premio riscasso, quindi non potea dirstMic 
nè mal uè bene^ e il mio primo Canto non era cho 
un bozzo. Sicché su quel bozzo cominciarono ad eser? 
citare il loro ingegno il Paradisi, il Lamberti^ il Lam-^ 
predi ed il Bossi ; maturando intanto le critiche sui 
Clanti .... che uon avevano per anco veduti . 

Eliraaiido so in alcun tempo, si vide polemica si- 
UM^ a questa? E t libelli non furono meno di dieci ^ 

Non so, per altro, come noq a'' accorgessero, cho 
mi facevano grandissimo onore, trattando da Profos^ 
so (secondo una frase dell' Altieri nella Vita) uno, 
che modestamente si era presentato come ^^ovizio. 
Sicché convien dire che il fulgore dei 3300 franchi 
Allesse offuscata loro la vista, se uon tolto il seuoQ« 

Lue donna di spirito mi dioea sorridendo, 
« Tra male gatte è capitato il sorco , 
Ma il sorco con fermo ed ostinato silenzio scapolò 
loro dalle ugne: (31) e le fatte armiliite ebbero jua 
Mie goeuiare elle Luna* 
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Sicché concludiamo; clic il Monti ^ non (Conoscendo 
nè r Opera del Mirali, nè la Tra$(cdia del Niccoliniy 
nè i tre quarti del mio lavoro; non per altro, che 
per servire a quel suo Partito, pronunziava non 
l' opinione propria , ma Kaltrui ^ come un Attore , che 
non sapendo la parto, ripete uno sproposito del sug^ 
geritore: cosa non degna certo di tant'uomo. 

Nè questo è già lutto, perchè osa scrivere^ nella 
stessa Lettera « che i Toscani avevano , per cos'i di- 
« re, giltato il guanto ai Lonihardi *• 

Gettare il gunnto signi (ica sfidare . e chiamare a 
battaglia. Ma siccome la sfida nasceva dopo un Giu^* 
dizio, si dimanderà con quali armi e in qual nume-* 
ro, la Lombardia mandato aveva i suoi campioni al 
Torneo. E credo che gP imparziali, che mi leggono, 
resteranno non dirò maravigliati^ ma strabiliti, quando 
sapranno che il Nome dei Lombardi . i quali aveva-* 
no concorso, ed erano stati, secoudo P opinione di 
tutti gli amici delle buone lettere, ingiustamente pri- 
vati del premio ^ era quello^ ( per servirmi di una 
Classica freddura) da Llissc dato al Ciclope neirOdis- 
sea , cioè NBssrwo . 

In fatti , al Concorso erano state inviale 60 circa 
opere, ma ninna fra queste per la Poesia uè dal Mon- 
ti, nè dal Mazza, nè dal Pindemonle, nè dal l^ini' 
berli, nè dal Ceretti, nè dal Bondi, nè dal Paradisi, 
nè dal Torti ( che ancor vive ) nè dal Manzoni, che 
aveva già scritto i Versi in morte delP ln:bonati , nò 
dal Barbieri , eh' avea scritto le Stagioni , nè da altri 
Lombardi^ che avesser nome allor di Poeti. 

Come doveano dunque gli Accademici premiaro 
chi non avea concorso; ed ornare della Preste nw^ 
zialc chi non era comparso al Banchetto ? E questo 
chiamavasi gettare il guanto ? povera dialettica ! 

E pure, tulli i più disperati scarabocchiatori di 
carta, urlando e strepitando, ripeterono per mesi u 
mesi, che i toscani u\evauo gettato il guanto ai Lom- 
bardi ! 
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f^Questa falf» conso^enza d'un p^ù fabo principfo^ 
provocando Famor proprio e l'^ambizione dell' uDiver^* 
sale, destò le prime scintiiks die infìammarono le 
diicordie, le quali non ebbero^ e forse non hanna 
avuto più flne. È vano il negarlo. Le discordie co^ 
minciale nella vita letteraria si fanno più ardenti sem* 
pre nella civile. . ; 

Sicché non resta dlé cmnpianfrere chi ne fu prin- 
oipalmenle la causa ^ e che deviar fece quel sommo 
in<;egno del Monti ^ e lo rimpiccolì tanto in mezzo ai 
Lilliputti, che lo circondavano, e tratto l'avevano al 
loro PARTrro; LillipuUi dissi, e ripeto^ rimpetto n 
Lni, non escluso il Lamberti, dotto sì, ma senza im* 
marnazione, senza fuoco, e senza forza: di cui so* 
leva dire un nomo di gran srnno, ch'*egh era puro, 
freddo., e insipido, come Tacqtia. E se tal era il 
OpìtanOì, si |>en9i ai sarmenti, e ai tand)iirNM^>(M j »^ 

E pur furono questi per un tompo in Milano i di* 
sfributori deUc reputazioni , e degP impieghi . E fa 
nausea, sdegno e rammarico il sapersi che giovani di 
beir ingegno, ma senza fortuna , erano costretti , pi^ 
toccando., ad aggirarsi loro d'intorno, sostenerne le 
dottrine ^ secondarne i caprìcci , e scriter nei Gior- 
nali^ secondo le loro invidiente, per essi! L'aureo 
Pindcmonte dovè sonVirne gli assalti, e far rinnova- 
re il detto di Tacito su Trasca Pelo. ♦t*-' .»,tli» 
/Così la Filosofia di buon'ora insegnavaci a sop- 
portar con rassegnazione le ingiustizie dei grandi. In 
quanto a quello dei piccoli . derivanti sempre da in» 
Tidia^ son gloria; e si potrà sempre dir loro, che si 
godano pure lietamente nel lielc, m cui nolano, co- 
me i barattieri di Dante nella pece. * 
^><Ma basti di questo. Ad altro tempo riserbo la nar- 
•Tazione delle mali arti, che giunsero ad inlirmare un 
Giudizio pronunziato all' unanimità . Solo qui giovi 
ricordare che ^rimesso T Appello air intero Istituto 
Toscano, dopo un'esame di vnrj mesi, fu la prima 
^sentenza confermata da 18 sulTragi sopra 21. . Um: 
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Poche parole a^giiin(^crò sulla Proposta, ma cho 
servono a confermare la verità di quanto lio detto, e 
come non polendo sostenersi le false dottrine (32) se 
non con falsi argomenti; essi pongono Taaimo dello 
Scrittore in contradizìone perpetua colla ragione e 
con se slesso. Vagliano questi esempi a farne fede. • 

A pag. 31Ó deir Epistolario troviamo dato di ca*- 
rissimo e fiolcissimo al Lampredi; e dichiarato Cima 
di Letterato nella Lettera, che precede i Due Errata 
CoRitiriE: indi a pag. 291 annunzia il Monti ai TriuJzi 
che al Lampredi ha tessuto una Corona di Spropo^ 
siti j sì marapìgliosa , da disgradarne f/ut*lia posta 
in capo del Bipoli. Or come possono star insieme 
un Cima di Letterato e una Corona di spropositi? 

A pag. 329, carminando il povero ex frale \illar* 
di, dice che « ha Ielle le sue ^offopgini con com* 
« passione. Egli è ancora nel Limbo « e ve lo hiscia •i 
ma il Villardi gli scrìve un Capitolo in lode; ed ecco 
che adagio adagio lo cava da canto a Pier Soderini^ 
e Io pone in un seggio, da dove egli pronunzia belle 
e magnìfiche sentenze, le quali certo uon uscirono 
mai dalla hocc^ d'un goffo. ( Pag. 349 ) 

Che più? dopo aver detto « che in errori vergogno» 
t si eran caduti il Salviiii, il Lami,... e tutta Tal* 
« tual Sinagoga; ( pag. 38i ) dopo aver maladetto il 

• Lampredi, sceso in arena a farsi campione di quei 
« buffoni; » in una Lettera al P Jesi del 24 Aprile 
1824, ( 2 anni prima che fosse colpito dalT ai>oples- 
sia ) gli annunzia, che « V ultimo foglio della Proposta 
« è sotto il torchio », dove il Niccolini troverà un 

* passo, ( pag. 419 ) che lo riguarda, e di lungo tratto 

« lo separa dalla greggia Si pubblica quel- 

r ultimo foglio; nò dei Siccolini è fatta parola: sic- 
ché, appartenendo alla Sinagoga, rimane anch' esso 
ueW Ouile cogli altri buffoni: 

Qui si dimanderà con dolore grandissimo, se il Ca- 
po della Letteratura doveva dar l'esempio di aberrazio- 
ni sì fatte? Ala, dirò con Dante, rispetto al Miccolini, 
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« Ma e^li s*c beato , e ciò non ode . 

E quasiclìè la palinodìa cantata sopra dal Monti a 
prò del Villardi non fosse abbastanza; in un P. S. ag- 
giunge il Perticari, che « dovrebbe scrivergli molte 
« parole adornate di ringraziamenti e di lodi .... per 
« la bell'opera contro i magni giudici^ che tutto san- 
« BO, e la loro lingua non sanno ec. » : e queste 
sentenze si balestravano il 20 Ottobre 1820^ cioè 4 
soli mesi dopo che mi aveva scritlo da Pesaro: « Sodo 
€ partito da Pisa come uomo che lasci un suo no- 

vello amore....* Fate che le belP opere veggano 
< presto la luce; e n'abbiano conforto tutti gli amici 
« della nostra gloria. E lasciate che io chiami pur 
• nostra la gloria dei Toscani; perchè voglio che ci 
« guardiamo come fratelli d'uua sola (33), grande, 
« ed indivisa famiglia; e male abbia chi vuole fra 
c noi seminare lo scandolo e lo scisma » . 

Povero Perticari! Dotato di bclT ingegno^ di one- 
sto carattere, d' ottimo cuore, ma fatalmente aggi- 
rato COSI come una marionetta , da chi teneva iu 
mano i fili, che facean movere i personaggi di quel 
dntmma: sicché sia pace ed onore al suo cenere. 

E poiché gli errori del Monti derivarano da fan- 
tasia troppo accesa^ e da irrillessione^ ma non da 
perlìdia: sia pace ed onore anco alla sua memoria; e 
possa nella futura generazione aver l'Italia un inge- 
gno pari al suo ! 

Molte cose aggiunger potrei; ma stanca è la mano^ 
0) come cantò Persio nella IH Satira, 

. • • *crassui calamo^ ..... pendei humor* 

- ... 15 Aprile, 185L 
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(1} Cbecoininctat 

c Colà dove il regal ^dre Erìdano . * 
£ del 1776. La prinui edizione intera dell'Ossian del 177). 

(2^ Vengasi tutto quei luogb nella Vita» do\e narra co* 
■M Pio VI nfincò d'>accectar la Dedic» del Saul offertagli. 
Gap. X deU' EjMca IV, lvMl7a5.ll.SoMCIt> dèi Mmì, in 
rj«>otu % qiMlW M^àlinii iTMri a pag.iiMri %ém» 
I-«1^0peMÌmpftMwddJUMd,fili|M . 

(5) Fu ristampato a parte in IttJui «OA filM jaHl 
rìgi • Olì altri tono fra le sue Opera* • 

(I) I Ritratti dì molti Adiici taol, 

(5) Con una Prefaziotìc del Denon tn fraricesé . 

(6) Fu quindi meritamente creato Cavaliere dal Gran- 
duca . Sarebbe detàdatabìle , «he «^paéicuiio ai occvpaaie di' 
tasseroe la Vita. f*. -, i ; . . . i «. , i j 

(7) Si noti cltf ilMett.A»iiiCMlifft«.daliPoffrcila. 

(8) U a^pf» àd Mmwd7i£^mti^,V,kt^^ àd 
Mùr^im , h ▼iMbilmente ciegvito dalla copia di Mpicsd'Ol^ 
mne, che ali or trovavasf nel Refettorio dalla CertOM di 
Parìà , di cui parla fi Batti nella ant bella opan iid OnW* 

f9) Luigi Andolfìiti , eliè aveva cfuelia egr^jgia SoràHi' 
( Gaetana ) che ben riusciva si nel tragico,^ nrl rnrtif 
(10) Del Xavanti scrisse, e piihhlirn If Fiìégiu, • • 

(II) Eccone le due prime Sta 

e Italia, Italia mia, se già perdesti , 
' ' f II Regio Sario^ e ^i ao^o «Itierp» 
a Onde del inbado iota» ' . 

« GitldMd ttM gitM» X freno» al&i oidMiV ' 
c Tatto mh hai nerdiHe^Ahl Vdmà§néài ' 
t Si serba ancor oelle eveamriDWM* 

« Nel grembo al mar Tirreno 

« A'Cimei valorosi il guardo ipm^ 

«ET opre memorande 

c D' un Popolo d' Eroi colh rimira, 

« Eroi, che dimostrar sanno col sangue, 

a Che d'Italia il valore ancor non langue. 
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« Vien meco ad ammirar dove mi porta 
« Della Patria 1' amor, di Febo il fuoco : 
« Ecco , che a poco a poco , 
« Dell'estro animator sotto la scorta» 

• La terra lascio , e per l' aeree strade 

« Entro il sen delle nubi io spiego ìi volo; 
« Gìh dall' Etrusco suolo 

# Sul mar trascorso, già l'augusto Seggio, 
« Seggio di Libertade, 

« L' Isola illustre, e gloriosa io veggio , 
« Ove scampo trovò dalla ruina 
« Un resto ancor di Liberti Latina. 

(12) Giornale riputatissimo fatto dal Carli , Heccberia,. 
Verri ec. in IVlilaoo . 

(13) Si leggano, a questo proposito, i seguenti versi : 
9, Che se alla Legge cilladia rubelli 

« Di discordia civil spargono i semi , 
c Di spirante Repubblica son quelli 
« Gli ultimi tratti , e i parosisnii estremi: 
« Gli odj, le stm^i , e il cittadin fiuore 
« Palpiti son di libertà che muore. 

(14) Alla Montagu dodicò il Pignoni La To.\in\ in Sda- 
kESPEARE: alla Rutlaiid L'Ombra i>i Po»»e, Pooraelii. ^ 

(15) Vcdesi al Numero XVll 1' Epigramma fra le sue 
Rime . r 

(16) Il primo Ritratto è <|uello della Galleria Pioreuliua ; f 
il secondo fu fatto per Lord Bristol , ed è ora posseduto 
dalla Famiglia Stronzi di Firenze: il tcrw in un gran qua- 
dro insieme colla Contessa d'AJbaoy fu inviato all' Ab. dì 
Caluso; il quarto di profilo fu eseguito per l'incisione del 
Ciprìani, e ignoro dove si trovi. i 

(17) In Firenze abitavano insieme nella casa stessa del ; 
Ministro di Francia La Flotte . 

(18) Epistolario, ed. del Resoali, pag. 50, 

(19) Si veda laj 1.** edizione della Mascheroniana , per 
intendere come il suo animo dovea.^QlJiiiP, scendendo si;» 
basso. Lh si legge : ^ • :« » 

c Vidi in cocchio Adolasio! ed m catene , 

< Paradisi, e Fontana: oh sventurati 1 

< Virtù dnaqu'ebba del fallir le pene? 

(20) Essa trovaci al Tobio IV, pag. 405 dell' cdiziono 
del Rcsuaii . 
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(21^ L'Istruzione di un Cittadino a' suoi fratelli meno 
istrutti; e il Palrioui«i]io illuminato • Per quest'ultimo 
ebbe a soffrire ^lo seppi da lui stesio} insulti e miuacce 
dai demagoghi di aq«l ieoupa* m e<M«:r 'f 

(22) MaMwViMÉBlaM», di ìom U <^ . 

(23) Vadi^wdbVitelNMMimr^^^^^^ -^'^ v 

(34) La muL CorriipoadnMt «Hi iHhìbAn uà 

isoaoei la sua mprtt^ . - % . t; 

(35) Ved9«M^«i#^p»pMÌIir^Mt^ìa7 M^ioiMle 
Enciclopedico pa^.^76ii«jtì;g. ,^ . 

(26) SI trovano nel Tona i dell' edisione ultima d^ i^e 
lil^nnior , a pag» 42S« ' ' w i . f _»i.' ( 

(27) Da porsi sotto il suo basto: , - ! 7 m i^-^*» 
« ^i-j^ Qimt'^^è Vìùceam Adenti Cavaliceo t « i 

• Gran t ca i è t iar dai lfadyttit.4i.QiiMrit i ^ , 
(38) « QiiiÉai» iiittwrii fà Fmmèoémùf i 

f..ftihÌtiiVi(Ìftìrti»iiiii settato, ^.'c ^- ^ 

• Cm^à da borsa , te H ^^tem apfrmf»* < 
Lettera al Lampredi de' 27 Marzo 1827« 

(29) L'Accademia, della quale qui si tratta era slata sul 
modello indicalo dal Muratori, fino dal 1798 fondata ia 
Siena, dall'Abate Giacomo Sacchetti; la quale, continua- 
ta per varie vicende, sussiste ancora in Firenze, sotto il 
nome di Ateneo , Curiose «ono It pafticelaritk d' uae iciuoRa 
olw W nacque } che iiuRMmiftrt» «ariate a Mn ^jernof^^» ' 

(30) 11 faHo« «NMo naKdìfltMila tìaiMloMjlieD 

( Novembre l«f 3). OttMiegUfiaata a difcoAv la Groioa J> 
lo qttatito « M li prova come io dilneqticai tutto, è quello 
cbe me ne KrÌ8se.dopo 23 aoai (nel 14 dì Giugno del 1836) > 
da Napoli: « Felice Voi^ mio vecchio amico , che fate così 
c bei versi ( tali a lui forse parevano) e ben sentiti e re- 
c ranuntt classici, mentre io appena ho potuto ritoccare 
€ qua e lèi la mia povera Fenione Oppiano^ che fi* 
« stampo in Napoli ec* ■' i ^ 

(31) Vedi pae. 26, verso ultimo. r • .v 'I 

(32) Fra le ikte di «onriderm ùèÈm èkìMio h lìngua , 
cbejMrlaii cooiaabncaie' in Tatcana» , t ; c : = » 

(Ì5) V intera Lettera , |iieqa ék tmiMùtm A nro affbu 
to, trovasi a pag. 311 4dle lfmtf9 Tbudim d'ikltri ^ 
liaott Blìlanoy 183^ . L;. jc.;^- idi 
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GiuvTA iULLA Nota (15) 

Neiratto di porre in torchi» mi vien ioti' occhio una no- 
tixia peregrina, ed è che in data del 6 Febbrajo 1778, il 
Conte Alneri scrivendo al Lamprcdi lo chiama < suo dol- 
« cissimo maestro» aggiungendo che le sue lettere c a poco 
« a poco venivano a formare una poetica pei* lui non meno 
« utile che quella d* Orazio , e assai più cara , augurandosi 
« di meritare se non l' approvazione , almeno la critica , 
c eh' ei stimava noo meno > d' un uomo di tal gusto e sa- 
pere . 

L* Originale esiste in mano della famiglia Foggi in Pisa » 
stata erede delle carte del Larapredi . 

Trovafasi V Alfieri nel Febbraio del 1778 in Firenze , dove 
scrisse la Virginia. Di questa sua corrispondenza epistolare 
nulla dice nella Vita; come non parla della bella Lettera 
del Fabbroni a lui diretta , nel 1785, dove sono tante espres- 
sioni di lode, meritata si, ma che in quel tempo non eragli 
certamente prodigata dall'universale. Vedasi il Tomo XI 
delie FUce Italoruni ec. pagg. 296 e 97. 

Tutte queste cose considerando, e aggiungendovi la Let- 
tera da me riportata a pag. 114 dell' Elogio della Pelli 
Fabrohi (1814); parmi clie l'Alfieri fosse ingiusto eoa 
ambedue, col Fabbroni tacendo, e col L^mpredi scrivendo 
quel mordace £pigramm?i • 
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